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Una risposta alle tesi di Galloni 

A chi stanno strette 
le regole del 

gioco democratico? 
Comune: 
stamane 

nuovo 
incontro 

Tornano a riunirsi starna» 
ne, in Campidoglio, le delega
zioni dei quattro partiti che 
daranno vita alla maggioran
za in Comune. Il Pei, il Psi, il 
Psdi e il Pri metteranno a 
punto il programma di gover
no e si inizìerà ad affrontare i 
problemi relativi alla distri
buzione degli incarichi nella 
nuova giunta. Questo di sta
mane è il terzo incontro nel 
giro di pochi giorni: il segno 
che tutte le forze politiche 
hanno compreso la necessità 
di far presto, di assicurare su
bito alla città e alla Provincia 
un governo, rispettando le in
dicazioni del voto del 21 giu
gno. 

Anche se, dunque, i proble
mi del quadro politico do
vrebbero essere risolti, conti
nua la polemica, per molti 
versi davvero pretestuosa, 
che si sviluppa all'interno di 
alcuni partiti. Ieri l'assessore 
Costi, socialdemocratico ha 
rilasciato una dichiarazione, 
in cui «riconosceva il diritto-
dovere alla direzione del par
tito di prendere le decisioni 
definitive» per quello che ri
guarda la giunta capitolina. 

Poco dopo questa dichiara
zione, la federazione romana 
del Psdi ha diffuso un suo co
municato che suona di repli
ca ai dirigenti nazionali. «La 
decisione del comitato diretti
vo della federazione —» è scrit
to nella nota — di aprire la 
trattativa per la formazione 
di una maggioranza di sini
stra al Comune a parte l'auto
nomia consentita dallo Statu
to, non viola le decisioni di li* 
nea politica assunta dai con
gressi di Firenze e Roma». 

Ancora il Psdi romano ri
corda che «il quadro politico 
che si è creato all'indomani 
del voto, anche volendo pre
scindere dal doveroso rispetto 
che se ne dovrebbe avere, ha 
evidenziato l'indisponibilità 
del Pri e del Psi alla possibili
tà di mettere in moto processi 
alternativi alla maggioranza 
di sinistra al Comune, cosa 
che invece si è resa possibile 
alla Regione». 

Ancora da segnalare una 
dichiarazione del consigliere 
comunale del Pdup, Lidia Me-
napace, che in un suo inter
vento invita le forze dell'area 
laica e socialista a respingere 
le pretese della De, e del com
pagno Redavid, segretario 
della federazione romana del 
Psi, il quale sostiene «che la 
posizione del Psi rimane fer
ma, considerata anche la deli
catezza della situazione che si 
sta determinando nell'area 
laica, dove sono necessari 
punti di riferimento precisi». 

Un partito come la DC che 
dal 1947 impone ai suoi alleati. 
una pregiudiziale, quella con
tro il PCI, dovrebbejare atten-
zione nell'utilizzare questo 
termine, pregiudiziale, come; 
se esso fosse inaccettabile sol
tanto quando riguarda la DC. • 
Questo errore (ma è un erro- • 
re?) lo compie ancora una mi- ( 
ta (come l'on. Piccoli, Von. Do- : 
nat-Cattin ed altri) l'on. Gal- i 
Ioni. Intervenendo ancora sul- ' 
la formazione della Giunta di > 
Roma, l'on. Galloni insiste: ciò 
che la DC non accetta è «la 
conferma della Giunta di sini
stra con la pregiudiziale esclu
sione della DC» alla quale, evi
dentemente, dovrebbe sosti
tuirsi — come la DC sta ten
tando alla Regione Lazio —, 
una non riconferma della 
Giunta di sinistra con pregiu
diziale esclusione del PCI. 

Invece di ingarbugliarsi 
tanto in così palesi contraddi
zioni logiche, l'on. Galloni a- : 
urebbe fatto meglio a parlare 
più chiaro e a dire ciò che il più 
semplicistico on. Piccoli ha 
detto a tutte lettere: che a chi. 
governa in sede nazionale con , 
la DC è fatto espresso divieto ' 
di governare con i comunisti ' 
nei Comuni e nelle Regioni. E 
in modo particolare a Roma. 
Ma l'on. Galloni, come è noto, è ' 
un uomo di linguaggio sottile. 
E vantando precedenti di 
grande 'aperturista» è costret
to a esercizi verbali per soste
nere una tesi che è una mac
chia sul suo blasone di 'dialo
gante». Ma lasciamo stare. 
Quel che vogliamo qui osser
vare è che, alla luce delle di
chiarazioni di Piccoli e Galloni 
sulle giunte — e su quella di 
Roma in particolare — la DC 
si presenta—sia pure in modo 
balbettante non univoco — co
me un partito che è contro le 
autonomie locali, consideran
do i comuni dei puri e semplici 
supporti delle formule del go
verno centrale. È una posizio
ne come un'altra. E nemmeno 
tanto nuova. Scio che per le
gittimarsi avrebbe bisogno di 
ribaltare la Costituzione re
pubblicana, che privilegia il 
metodo della autonomia di Co
muni, Province e Regioni, per 
ritornare al sistema dei Pode
stà e del Governatore di Roma. 

Noi, come è ovvio, siamo 
contro fermamente la teoria e 
la pratica della 'omogeneità» 
che, se applicata, ridurrebbe a 
zero il concetto di autonomia. 
E crediamo siano contro a 
questa teoria e pratica anche 
gli attuali alleati di governo 
della DC ai quali non è la pri
ma volta che si pone U proble
ma di governare con la DC nel 
governo nazionale e insieme ai 
comunisti - negli < enti ' locali. 
Che cosa è accaduto di nuovo 
che dovrebbe convincere, so
prattutto il PRI e il PSDI, che 
la situazione è mutata? Forse-
che l'toffesa» alla DC di un go
verno, per la prima volta, sen
za un Presidente de è un tale 

'vulnus», che la DC ha 'dirit
to* a riparazioni speciali, tra le 
quali la riconsegna alla DC del 
Comune di Roma? 

È probabile che nel PRI e nel 
PSDI qualcuno la pensi pro
prio così. Noi riteniamo che chi 
la pensa così rischia di giocare 
una carta largamente perden
te, rischia di offuscare la pro
pria immagine di partito au
tonomo, rischia — per quanto 
riguarda Roma in particolare 
— di negare il valore del voto 
dato da centinaia di migliaia 
di romani per riavere una 
giunta democratica e di sini
stra. 

D'altra parte, vorremmo fa
re osservare all'on. Galloni, fa 
parte del giuoco democratico 
non solo rispettare i risultati 
elettorali (che a Roma sono i-
nequivocabili) ma anche il 
metodo della formazione delle 
maggioranze che, per essere 
legalmente e politicamente in 
regola, non hanno bisogno — 
come pare credere l'on. Gallo
ni — del visto preventivo della 
DC sul loro programma. L'on. 
Galloni, che si duole tanto per
ché la maggioranza del Comu
ne di Roma intende discutere e 
approvare un proprio pro
gramma prima di confrontar
lo in Consiglio con tutti i con
siglieri comunali, ha per caso 
notizia che le maggioranze di 
cui essa è perno in altri Comu
ni o Regioni adottino il metodo 
di sottoporre preventivamen
te il loro programma al * visto» 
del PCI? Qui non si tratta, 
dunque, di applicare 'pregiu
diziali» e di escludere confron
ti ma di attuare le regole della 
democrazia che, a quanto pa
re, alla DC stanno strette. 
L'on. Galloni parla, infatti, di 
'pregiudiziali» inaccettabili 
proprio nel momento in cui ne 
avanza alcune, e pesanti, ten
tando perfino la carta pregiu
diziale del carattere 'Speciale» 
di Roma. Roma, certamente, è 
una città particolare, lo abbia
mo detto tante volte. Ma non 
fino al punto che debba essere 
sottratta al normale giuoco 
democratico, il quale esige che 
le elezioni comunali siano ri
spettate, che le maggioranze si 
determinino liberamente sen
za interferenze e ricatti cen-
tralistici, che i partiti siano li
beri di scegliere autonoma
mente le loro collocazioni al 
centro e alla periferia, che le 
minoranze siano rispettate e 
poste in grado di esercitare la 
loro funzione. Queste sono le 
rególe del giuoco democratico 
che la DC, tante volte, ci ha 
ricordato. Visto che la DC le 
conosce tanto bene sarebbe ot
timo che cominciasse a rispet
tarle. Evitando quindi di con
fondere il suo ruolo di partito 
di opposizione a Roma con 
quello di un gruppo di potere 
sconfitto che, essendo privo di 
una politica, rischia di slittare 
nella pura azione di sabotag
gi0' \- • 

Maurizio Ferrara 

Altri due giovani sono rimasti feriti 

Trenino travolge un'auto 
sulla Casilina: un morto 

Il convoglio della Roma-Grotte Celoni ha travolto un'Alfa Sud 

Ritrovato 
in Toscana 

il «fuggitivo» 
di Ceprano 

E' un fuggitivo ostinato, il 
ragazzo 16enne di Ceprano ri
trovato a Pontedera giovedì 
notte. Dario Alfano infatti, è 
•scappato* di casa per periodi 
più o meno lunghi, diverse 
volte nel corso dell'anno. Bi
ghellona una o due settimane 
e poi, o lo pescano, o torna a 
casa spontaneamente. L'ulti
ma volta era «sparito- una set
timana fa. Aveva detto che sa
rebbe andato a Roma, a lavo
rare in un cantiere, come fa di 
solito, ma mai per più di due 
giorni di seguito. Lia famiglia 
— il padre ed il fratello mag
giore sono operai, e la madre è 
casalinga — non si era eccessi» 
vamente preoccupata, anche 
se aveva avvertito i carabinie
ri della sua scomparsa. 

La sua avventura si è con
clusa alla suzione di Pontede
ra, stava dormendo su di una 
panca nella sala d'aspetto, 
quando è stato notato da un a-
gtate della polizia ferroviaria. 

Un morto e due feriti sulla 
Casalina, al chilometro 10, in 
un tratto di strada purtroppo 
tristemente famoso per l'alto 
numero di incidenti stradali. 
Un'Alfa Sud è stata travolta 
e trascinata per qualche de
cina di metri da un trenino 
della ferrovia Roma-Grotte 
Celoni. Massimo Pascucci, 
un giovane di 17 anni è mor
to durante il trasporto all'o
spedale. Gli altri due ragazzi 
che erano nell'auto, Luciano 
Ippoliti e Biagio Napoli, en
trambi di venti anni, hanno 
riportato per fortuna ferite 
meno gravi e se la caveranno 
con una prognosi, rispettiva
mente, di 8 e 20 giorni. 

Il mortale incidente è ac
caduto al chilometro 10,100 
della Casilina, intorno alle 22 
dell'altra sera. 

L'auto con a bordo 1 tre 
proveniva dal raccordo anu
lare e aveva svoltato a sini
stra sulla Casilina, alla altez
za di via Tucani. Una mano
vra del genere è proibita pro
prio perché ibi nari deOa Ro
ma-Grotte Cetani corrono tu 
un lungo tratto della via. n 
guidatore dell'Alfa 8ud, Bia

gio Napoli, non ha visto forse 
il trenino che stava arrivan
do o forse non ha fatto in 
tempo a frenare. L'auto cosi 
è rimasta attaccata alla mo
trice. L'urto non è stato vio
lentissimo, ma nella sua cor
sa il convoglio ha trascinato 
l'auto tra il guard-rail e le 
ruote stringendola e ridu
cendola ad un ammasso di 
rottami accartocciati. La di
sperata frenata del macchi
nista è arrivata troppo tardi. 
Difficilissimo estrarre le vit
time dall'Alfa Sud; per farlo 
è stato necessario l'interven
to dei vigili del fuoco. 

In questo tratto della Casi-
lina sono accaduti numerosi 
incidenti stradali, spesso 
mortali. OH abitanti delle 
borgate della Casilina sonp 
stati protagonisti in diverse 
occasioni di proteste e mani
festazioni per richiamare I* 
attenzione del Comune sulla 
viabilità e sulla sicurezza 
della trafficata strada. In 
particolare hanno chiesto 1' 
IneteliasJone di semafori • 

tare la velocità degli auto
mobilisti, che in quel tratto è 
piuttosto sostenuta. 

I due «barboni», Pasquale Pibiu e Sante Ulpiani, sono venuti alle mani dopo un violento alterco 

La lite, le botte e poi la morte 
fra quelle baracche dell'Ostiense 

Il fatto è successo giovedì sera alle 21, nella zona fra il cavalcavia della Cristoforo Colombo e la stazione ferroviaria -1 due litigavano 
spesso - L'immigrazione, attorno agli anni 50, nella metropoli e l'emarginazione - Lavoretti saltuari per sopravvivere 

Una lite fra barboni, fra po
veracci, finita male, con un 
morto. E subito le ipotesi, la 
ridda di voci: vengono a galla 
le storie più strane su un mon
do che non si conosce, ai mar
gini della città, ai margini di 
ogni comprensione. L'altro ie
ri sera un litigio fra due vecchi 
compagni di sventura, due di
seredati. Alterchi simili succe
devano spesso fra le baracche 
aggrappate alla collina fra la 
linea ferroviaria e il cavalca
via della Cristoforo Colombo. 
Sante Ulpiani, l'altra notte, al
la risposta violenta dell'amico, 
Pasquale Pibiu, ha perso il 
controllo e lo ha ridotto in fin 
di vita. 

Alle 21 circa di giovedì sera, 
l'Ulpiani ritorna a «casa», pro
babilmente brillo, aveva alza
to un po' il gomito. Da tempo 
avvenivano nella sua baracca 
dei furti inspiegabili, vari og
getti gli erano stati sottratti, e-
rano spariti. È entrato e non 
ha più trovato il televisore. È 
uscito e si è diretto verso l'am
masso di lamiere dove abitava 
Pibiu e ha incominciato ad ac
cusarlo, ad urlare, sempre più 
agitato. Ha inveito, ha gridato 
contro la porta serrata dell'u
nico possibile «sospetto», il ca

pro espiatorio delle sue tensio
ni, della sua acrimonia. Pibiu 
è allora uscito con un forcone 
in mano, dicendo di smetterla 
con quella persecuzione. Sono 
volati insulti e minacce. Sante 
Ulpiani lo ha immobilizzato e 
disarmato. Tenendo il forcone 
come un bastone lo ha colpito 
più volte. Pibiu ha cercato di 
ripararsi dai fendenti con le 
braccia. Voleva proteggere la 
testa, il viso. Non c'è stato 
niente da fare: anche Adelmo 
Cedra, l'unico testimone, ha 
dovuto assistere impotente al
la tragedia. Cedra, un altro dei 
«vagabondi» della collina, non 
ha infatti l'uso delle mani. 

Alcuni passanti si sono ac
corti della rissa, hanno visto 
un uomo accasciarsi, perdere 
sangue dalla testa. E stata 
chiamata una volante, in ser
vizio di pattuglia, e un'ambu
lanza della Croce Rossa. Ul
piani, esagitato, è stato arresta
to dagli agenti. Pasquale Pibiu 
è stato portato immediata
mente al San Giovanni, al re
parto craniolesi. La prognosi 
riservata, i tentativi disperati 
per vedere se c'era ancora una 
possibilità di salvarlo e, dopo 
due ore, la morte. Alle 23,15 
l'uomo aveva cessato di vive

re. Aveva numerosi ematomi 
al viso, agli arti superiori, una 
frattura alla mandibola, varie 
fratture alle costole. Il corpo è 
stato messo a disposizione del
la magistratura per gli accer
tamenti del caso. 

Una storia triste e atroce, 
una storia uguale a tante altre, 
tutto la fa rientrare in un am
bito di normalità, quasi di fa
talismo. Storie di miseria, di e-
marginazione, di una metro
poli difficile dove chi non rie
sce ad entrare nel meccanismo 
ne è buttato fuori. Vecchia e 
nuova emigrazione, la città si 
gonfia e fagocita i suoi ospiti, 
le attività secondarie si esauri
scono, scompaiono inevitabil
mente. 

«Pasqualino Pibiu era nato a 
Benetetti, in provincia di Sas
sari, 63 anni fa — dice l'agente 
di turno al commissariato Cri
stoforo Colombo —. Sante Ul
piani ha 55 ani, è originario di 
Rocca Santo Stefano, un paesi
no della provincia di Roma. 
Arrivarono a Roma negli anni 
50, qui ancora non era tutto e-
dificato, si insediarono in una 
zona verde fra via Marco Polo, 
il cavalcavia della Colombo e i 
binari ferroviari della stazione 
Ostiense. Per un periodo eb

bero anche un gregge in co
mune, pascolavano le loro pe
core, avevano dei domicili 
provvisori». 

Con il passare degli anni le 
case spuntano dappertutto, 
non c'è più spazio per quella 
attività. Ulpiani se la cava con 
lavoretti momentanei. Pibiu 
sbarca il lunario andando ogni 
tanto a vendere qualcosa a 
Porta Portese (il mercatone 
non è molto lontano). A loro si 
è aggiunto Adelmo Cedra, «er 
monchetto», come viene chia
mato nella zona. Si aiutano a 
vicenda, è questione di so
pravvivenza. 

«Cedra è focomelico, gli 
mancano tutte le dita delle 
mani — aggiunge l'agente di 
PS —. Ma dice di non poter 
tornare al paese perché i pa
renti non lo vogliono. È bloc
cato qui e non sa dove andare». 

Gente venuta da fuori, agri
coltori, contadini, che non so
no riusciti ad adattarsi, che so
no rimasti «forestieri», estra
nei. 

s. le. 

NELLA FOTO: le baracche do
ve si ò svolta la tragica lite 

Concluso raccordo tra industriali, commercianti, grossisti e cooperative di Roma 

«Fumata bianca» per il listino prezzi 
È stato istituito un «comitato permanente di controllo»: servirà davvero? - Fra pochi giorni forse lo sapremo 

Costano di più le sale del centro 

Cinema più caro: 
prime visioni a 4000 

Da ieri sera i cinema romani 
sono diventati più cari. Non di 
molto, grazie all'impegno del 
sindacato, che ha anche otte
nuto che, per un anno, non si 
attuino ulteriori aumenti. Dal
le 3500, si passa a 4000 lire e 
dato che per le seconde visioni 
invece, non ci saranno aumen
ti, in tutto, i cinema a 4000 mi
la sono 22, quasi tutti centrali. 

Sono le 10 sale cinemato
grafiche del circuito Amati, le 
9 della Gaumont e le ultime 3, 
dell'imprenditore Gemini in
fatti, che aumenteranno i 
prezzi dei biglietti. 

E quindi il Barberini, il Co
la di Rienzo, l'Eden, l'Etoile, il 
Fiamma e cosi via. Quasi tutti 
hanno da ieri in programma
zione i film che «escono» dalla 
mostra del cinema di Venezia. 

Quest'aumento comunque, 

rispetto a quanto si diceva, e 
cioè che sarebbe stato, in con
comitanza appunto con i nuovi 
film di Venezia, assai più vi
stoso, rappresenta per il sinda
cato degli spettacoli una vitto
ria sugli esercenti. 

Si parlava di 5000 lire per le 
prime visioni, ed invece ci si è 
contenuti sui prezzi — come 
dichiara la stessa FLS, — sono 
solo un adeguamento di Roma 
alle altre piazze cinematogra
fiche italiane, da molti anni 
più care. <. •' • 

Quest'accordo prevede an
che — lo dichiara sempre la 
FLS — che le associazioni del 
settore consultino d'ora in a-
vanti il sindacato su questi 
problemi. Si dovrebbe cosi sot
trarre la distribuzione ad un* 
autonomia di prezzi ingiustifi
cata. 

«L'accordo è concluso. 
Tutte le parti hanno firmato, 
senza che' si registrassero 
difficoltà. Si tratta ora di ve
rificare se questa prova dì fi
ducia che il governo ha dato 
ai commercianti, conceden
do l'autoregolamentazione, 
darà esito positivo, come cre
do». 

Con queste parole Bruno 
Sargentini, presidente della 
Camera di Commercio di 
Roma, ha annunciato la «fu
mata bianca», del resto già 
scontata fin dalPaltroìeri, 
sull'accordo relativo ai prez
zi di alcuni generi alimenta
ri. 

Un clima disteso, quindi 
(forse un po' troppo unani-
mista), regnava ieri nel salo
ne delle riunioni alla Camera 
di Commercio. 
" Con ' qualche sbavatura, 
tuttavia, e qualche «sospeso»: 
dal furore del presidente de
gli esercenti del latte («que
sto accordo è una buffona
ta»), che sostiene che il latte a 
550 lire non lo troverà nessu
no (ma i rappresentanti della 
Lega delle cooperative dico
no che si troverà, eccome, 
«per esempio il nostro»), alla 
già preannunciata battaglia 
dei produttori dell'olio che 
non intendono sottostare al

le 2.900 lire dell'olio d'oliva, 
per cui ieri ci si è lasciati con 
un «vedremo». 

Quando e come non si sa, 
visto che questi prezzi alme
no fino al 15 novembre devo
no tenere, e la loro ufficializ
zazione avverrà con tutti i 
crismi martedì 15, con tanto 
di listino inviato a tutu gli 
esercenti di Roma e provin
cia. . 

Gli stessi interrogativi esi
stono del resto anche sul Co
mitato Permanente di Con
trollo, costituito sulla scia 
dell'accordo, e del quale fa
ranno parte le categorie fir
matarie, Unione Industrali, 
commercianti, distributori, 
al fine di verificare l'applica
zione del listino, anche in re
lazione dell'andamento del 
mercato all'ingrosso. 

Oltre al fatto, a dire il vero 
discutibile, dei controllori 
che controllano se stessi, da 
più parti ieri ci si chiedeva a 
che serva controllare il mer
cato all'ingrosso se questi 
prezzi sono comunque «bloc
cati» fino a metà novembre. 

Ma il problema reale rima
ne comunque quello dell'ef
ficacia del listino nella lotta 
al caro-vita, e delle sue riper
cussioni sul mercato. Se si è 
fatta la scelta di non citare 

marche (ed è giusto, se non si 
vuole rischiare di fare pub
blicità a grossi gruppi capaci 
di reggere a prezzi competiti
vi), non succederà ora che al 
prezzo «calmierato» si trove
ranno solo prodotti non di ; 
prima qualità, e sugli altri, 
che spesso sono i più vendu
ti, ognuno continuerà a fare 
a proprio piacimento? E an
cora, adesso che è stato sta
bilito questo prezzo, «il più 
largamente diffuso», non si 
verificherà una fuga in alto 
verso quel prezzo, anche in 
quei negozi dove fino a ieri si 
vendeva a meno? 
- Se questo rischio è reale, lo 
potremo appurare solo tra 
qualche giorno, andando a 
vedere nei negozi se per e-
sempio quella certa pasta 
che abbiamo comprato fino
ra a 420 lire lieviterà all'ini-
rovviso a 500 lire come da li
stino. 

L'impegno unanime dei 
commercianti riuniti ieri a 
via De* Burro, naturalmente, 
è stato di mantenere in que
sti giorni la massima corret
tezza. Lo ha esplicitamente 
dichiarato, tra gli altri, il 
rappresentante di Standa, 
spiegando che alcuni prodot
ti sono attualmente al di sot
to della cifra indicata nel li

stino, e tali rimarranno. 
La Lega delle cooperative 

ha fatto un passo in più. Co
me aveva preannunciato, ha 
presentato un elenco di pro
dotti che saranno bloccati 
non solo a Roma, ma in tutto 
il paese, da oggi fino a Nata
le. 

Oltre a quelli inclusi nel li
stino ufficiale, vi figurano: 
caffè, the, olio di mais, di se
mi di girasole e di oliva e-
xtravergine, tonno all'olio 
d'oliva, fagiolini fini, passata 
di pomodoro, farina bianca 0 
e 00, succhi di frutta, vino da 
pasto e birra nazionale, petto 
di tacchino e coscio di tac
chino. Questi prodotti sono 
indicati dai marchi Conad e 
Coop. 

Al listino che abbiamo 
pubblicato ieri, vanno ag
giunti, inoltre i surgelati, su 
cui la discussione si era pro
tratta. Ecco i prezzi: nasello 
intero senza testa, 4500 lire 
al chilo; filetti di merluzzo, 
6.350; minestrone, 2600 lire; 
spinaci, 2700 lire; piselli me
di, 2950 lire. Correggiamo in
fine un dato inesatto sempre 
nel listino pubblicato ieri: il 
latte costa 550 al litro, e non 
al mezzo litro. 

Tita Volpe 

Autocarro 
s'incendia 
sul CRA 
e blocco 

il traffico 
per 4 ore 

Un grosso autocarro ha 
bloccato il traffico provocan
do una fila di otto chilometri 
ieri mattina, sul Grande Rac
cordo Anulare. L'auto-artico
lato, che trasportava latte, si è 
incendiato, bloccandosi all'al
tezza dello svincolo per la Ca
silina. 

L'incidente, dovuto a delle 
cause ancora imprecisate, ha 
creato intralcio alle automobi
li che percorrevano la corsia 
intema del GRA dalle 8 alle 
12.30. Gli autisti del pesante 
mezzo si sono accorti del fuoco 
che si sprigionava e si sono 
fermati. Hanno tirato fuori gli 
estintori in dotazione ed han
no cercato di domare le fiam
me. Tutto è stato inutile, anche 
i vigili del fuoco non sono riu
sciti a limitare i danni L'auto
pompa, d'altra parte, era potu
ta intervenire soltanto con 
grande ritardo per il traffico 
intenso che nel frattempo si 
era creato e per i numerosi au
tomobilisti indisciplinati che 
transitavano sulla corsia di e-
mergenza, occupandola. 

La marcia è ripresa, sulle 
due corsie dopo lungo tempo. 
tornando alla normalità. Le 
pattuglie della stradale hanno 
b u e nuaaerose contnrwen* 
«te*, agi. autx>a»obilisu che a-
vevano invaso la conia di e-
mergenza nei due sensi di 

Il quotidiano in classe non può arrivare» se non c'è la delibera della Regione 

Giornali a scuola: un'occasione persa? 
Un'esperienza-pilota di Lazio e Piemonte che ora rischia di saltare - La legge regionale che fu fatta Fanno 
scorso deve diventare definitiva, ma l'ostruzionismo democristiano impedisce di fatto che venga discussa 

CULLA 
l a casa da compagni Marco Magni e 
Rosalba Ragusa è stata aKeteta dati 
nascita del pìccolo Riccardo. Ai geni
tori, ala nonna, la compagna Vanda 
Aztara. al piccete le «eScrtaróni dar 
Unta. 

LUTTO 
La sanine Nuova Megfiena a la Zona 
del Partito si stnngono intorno ai 
compagni Piera • Gianni colpiti data 
immetta a improvvisa scomparsa del. 
babbo d> Piera, amministratore dele 
sezione, i merescieao del'Esarcito 
Uag^Pistis. . 

Editori Riuniti 
N. I. Stjazkin 

STORIA 
DELLA LOGICA 
Traduzione e cura 
di Roberto Cordeschi 
Un profilo «apici» • aggio»!»— 
dello sviluppo della disciplina 
dal Medioevo ai giorni nostri 
l 18 000 

II giornale quotidiano avrà 
ancora diritto di cittadinanza 
nelle scuole del Lazio? Se sì 
(ma ciò dipende dalla volontà 
politica di democristiani e loro 
alleati a via della Pisana) ci 
entrerà anche quest'anno con 
molto ritardo. La decisione 
spetta infatti all'attuale consi
glio regionale, ammalato, co
m'è noto, di paralisi pressoché 
assoluta perfino per le faccen
de di ordinaria amministrazio
ne. E visto che la DC sembra 
non considerare ordinaria am
ministrazione il regolare svol
gimento di iniziative come 
questa (legate a scadenze ben 
precise, come l'apertura dell* 
anno scolastico) la concussio
ne cultura, come del resto le 
altre, non ha potuto lavorare. 

Si trattava infatti di ripren
dere in mano la legge dell'an
no scorso, che era una legge 
sperimentale della durata di 
un anno, e sulla base dell'e
sperienza fatta, predisporre il 
proseguimento dell'iniziativa, 
conferendole questa volta un 
carattere definitivo. C'è anche 
una nuova proposta di legge, 
fatta di pochi articoli, che il 
gnmao comunista ha presen
tato in merito all'uso del gior
nale nella scuola. Ma anche 
qui, il black out 
., Eppure l'uso del quotidiano 

come ausilio didattico è cosa 
unanimemente ritenuta posi
tiva, pur nella varietà di posi
zioni che hanno accompagna
to tutta la discussione che in
torno ad esso si è sviluppata. 
L'esperimento iniziò l'anno 
scorso a febbraio: si dovette at
tendere infatti l'esito del refe
rendum lanciato in tutte le 
scuole, sia statali che private, 
nel quale i ragazzi sceglieva
no, in una rosa di venti, le die
ci testate cui «abbonarsi». Pro
prio su questo si sono articola
te le diverse posizionL 

Da una parte coloro che so
stengono che la rosa dei gior
nali che vanno in mano allo 
studente deve catare compie
ta, perca* sia fatto salvo il plu
ralismo deU'informaziooe, ed 
anche perché dal punto di vi-
sta didattico è più proficuo eh* 
lo studente s'incontri con le 
diverse ideologie e culture che 
vivono nella nostra società; 
dall'altra, coloro che difendo
no la scelta di un giornale ri
spetto ad un altro; in pratica 
significa far entrare solo i quo
tidiani preferiti sbarrando la 
porta davanti a tutti gli altri. 
Accesa sostenitrice di questa 
posizione, la signora Scalda
no, Prcweditrìce agli Studi di 
Roma, preoccupata forse più 
che del principio democratico, 

di assicurarsi che nelle scuole 
cattoliche entrino solo giorna
li cattolici (e non altri), e che 
certi collegi dei docenti, di 
chiaro stampo conservatore, 
non siano turbati dall'arrivo 
delTf/nitd, o di Paese sera, o 
del Manifesto (che Tanno 
scorso fu escluso). 

Vi fu anche un convegno, in 
aprile, su questo tema, cui par
teciparono tutte le parti inte
ressate, dalla Regione al Prov
veditorato, al ministro Bodra-
to, ai pedagogisti, direttori di 
testate, insegnanti, studenti, 
che offri molti spunti interes
santi sulla questione, e favori 
una ricca discussione. Andrà 
perduto tutto questo? 

•Faremo del tutto perché 
ciò non accada—ci ha detto il 
compagno Gianni Borgna, 
presidente della commissione 
cultura alla Regione—e spero 
che gli altri manifestino la 
stessa volontà politica. Quello 
del quotidiano nella scuola — 
prosegue Borgna—è stata una 
piccola rivoluzione, che ha si
gnificato un'apertura aire-
sterno di questo "corpo sepa
rato", tradizionalmente stac
cato dal mondo circostante, 
dai suoi problemi • dai suoi sti
moli*. 

Si tratta di un'esperienza 
nuova per la scuola? «SL Sol

tanto il Lazio e il Piemonte 1' 
hanno fatto. Un'esperienza-pi
lota, che ha dato frutti molto 
positivi II giornale in sé è uno 
straordinario strumento di in
formazione, e di formazione 
culturale, per gli studenti che 
lo usano accanto al libro di te
sta Naturalmente sta all'inse
gnante saperne sfruttare le 
grandi potenzialità». 

Quali sono le novità nel pro
getto di legge che avete pre
sentato? «La più rilevante sta 
nell'arco dei giornali da man
dare alle scuole, che a nostro 
avviso devono essere tutti e 
venti. L'anno scorso facemmo 
quel referendum per motivi e-
sclusivamente tecnici, sotto la 
pressione dell'associazione de
gli edicolanti, che si rifiutava 
di consegnare ogni giorno i 
giornali con meccanismi di ro
tazione così complicati. Erava
mo in fase sperimentale, e de
cidemmo di abbassare il nu
mero (facendo scegliere ai ra
gazzi), pur di far partire in 
tempo l'esperimento. Oggi, 
dopo un anno, siamo in grado 
di fare di più e meglio». 

Faremo in tempo? «Me lo 
auguro, anche se un ritardo è 
ormai inevitabile. Lavorere
mo affinché rimanga un ritar
do. pur grave, e non diventi 
un'occasione perduta». 


